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REDAZIONE

  noc  itnecseloda  ilged  ollevrec  lI
  è  ilaicositna  itnematropmoc  ivarg
  atsiv  id  otnup lad  etnereffid  otlom

anatomico  rispetto  a  quello  de-
  onartsom  non ehc  itnecseloda  ilg

tali comportamenti. Lo dimostra 
uno studio internazionale condotto 
da Università degli studi di Roma 
Tor Vergata e Cnr, pubblicato sul 
Journal of Child  Psychology and 

  appam  al  aiznedive ehc ,yrtaihcysP
  ollevrec  oretni’llen  eilamona  elled

degli  adolescenti  affetti  da  tale 
  e  inailati  itaizneics  ilG  .obrutsid

inglesi  hanno  utilizzato  metodi-
che  di  risonanza  magnetica  per 

  elarberec  arutturts  al  erazzilausiv
di  alcuni  adolescenti  maschi  con 
diagnosi  di  disturbo della  con-

  amelborp  evarg  nu  ,elaicos  attod
  ad  otazzirettarac  ocirtaihcisporuen

estrema aggressività, uso ripetuto 
di armi e droghe e comportamenti 
menzogneri e fraudolenti.  “Il di-
sturbo della condotta sociale  è un 
reale problema cerebrale, non come 
alcuni ancora sostengono una sem-
plice forma di esagerata ribellione 

alle regole della società. I risultati 
  onos  ic  ehc  ehcna  onartsomid

differenze  cerebrali  molto  signifi-
cative  tra  gli  individui  che svi-
luppano  tale  disturbo  nella  fan-

  ”aznecseloda’l  etnarud  o  azzelluic
ha  commentato Graeme Fairchild 
del Dipartimento di psicologia 
dell’Università di Southampton. 
“Nello specifico, abbiamo studiato 
lo sviluppo coordinato di numerose 

  ni  odnednerp ,ollevrec led inoiger
riferimento  in  particolare  lo  spes-

  ecid  ,”elarberec  aiccetroc  alled  eros
   id   otutitsI’lled   itnomassaP acuL

bioimmagini   e   fisiologia   moleco-
lare   del   Cnr   (Ibfm-Cnr), attual-

  id  àtisrevinU’lla  azrof  ni  etnem
  olled  esab  alla  aedi’L“.egdirbmaC
  ilarberec  inoiger el  ehc  è  oiduts
  elimis  odom  ni  onappulivs  is  ehc

abbiano  spessori  corticali  di  livel-
  ,itnedecerp  idutS  .elibarapmoc ol
  ,acrecir  id  ippurg  irtla  id  e  irtson

avevano  già  dimostrato che   l’ami-
   ivarg  noc   itnecseloda   ilged   aladg

disturbi   della   condotta   sociale 
  alleuq  a  ottepsir  eilamona atneserp
  non  ehc  àte  irap  id  itteggos  id

dimostrano  tali  comportamenti. 

Tuttavia –   continua   il   ricercatore 
–   ritenevamo   troppo   sempli-

   ehcitamelborp errudnocir   ocitsic
   esselpmoc   ìsoc   attodnoc   alled
   alognis   anu   ni   eilamona   da

regione cerebrale,   ancorché   im-
   ittafnI   .aladgima’l   emoc   etnatrop

i   nostri   ultimi   dati   hanno chia-
  obrutsid  li  ehc  otartsom  etnemar

della  condotta  sociale  coinvolge 
moltissime  regioni del cervello, che 
presentano cambiamenti anatomici 
di natura complessa e sfaccettata”. 
Lo studio è stato condotto coinvol-
gendo 58 adolescenti maschi con di-

  52  e  elaicos attodnoc alled obruts
individui  non  affetti  da  malattie 
neuropsichiatriche,  di  età  compre-
sa  tra  16  e 21 anni.“Ora  che  sia-

  appam  anu  errudorp  id  icapac  om
  ollevrec  oretni’llen eilamona  elled

degli adolescenti con disturbo della 
condotta sociale potremmo, in un 
futuro non troppo lontano, vedere 
se le terapie disponibili siano capa-
ci di influenzare la maturazione del 
cervello e di ridurre  tali  comporta-

  reydooG  naI  osulcnoc  ah  ,”itnem
  airtaihcisp  id  otnemitrapiD  led

dell’Università di Cambridge. 

I comportamenti antisociali
lasciano il segno

Neuroscieze e relazioni

D
ip

ar
tim

en
to

 d
i p

sic
hi

at
ria

 d
ell

’U
ni

ve
rs

ità
 d

i C
am

br
id

ge
|C

CL
ice

ns
e



180° l’altra meta’ dell’informazione

in copertina
4

MARTINA CANCELLIERI

Cosa succede quando la relazione 
non è con qualcun altro ma con noi 
stessi? Come ci relazioniamocon 
quelle parti di noi a cui non possia-
mo sfuggire e che forse non vorrem-
mo mai conoscere, comeun disturbo 
o una malattia? La testimonianza di 
Mara Canali racconta del suo rap-
porto con il disturbo depressivo. 
Dalla psicoterapia agli psicofarmaci, 
con il sorriso e la voglia di condi-
videre lasua esperienza, Mara ci ha 
spiegato anche come è cambiata la 
relazione con gli altri e latrasforma-
zione che ha subito la sua vita oggi.
Quando hai realizzato di avere a 
che fare con la depressione?
L’ho realizzato quando qualcuno mi 
ha sbattuto in faccia il problema, mi 
ha detto che avevo bisogno di uno 
specialista e mi ha dato il numero di 
telefono, poi mi ha lasciata sola.
Come hai reagito?
Ho reagito malissimo perché ho 
pensato che quella persona fosse in-
sensibile e che nessuno, compreso 
lui, avrebbe capito il mio malessere. 
Mi sono sentita ferita e umiliata e 
ancora più sola e indifesa, ho pianto 
e ho toccato il fondo, però alla fine 
ho chiamato quel numero. Un po’ 
perché non sapevo cosa fare, un po’ 
perché forse stavo prendendo co-
scienza del fatto che effettivamente 
un problema c’era, così ho iniziato 
una psicoterapia.

La psicoterapia ti ha aiutata?
Sì, tantissimo. All’inizio non ne ca-
pivo bene il senso, perché andavo a 
parlare di me e della mia vita? So-
prattutto non capivo il meccanismo, 
ci ho messo due anni per capire che 
a un certo punto quando prendi co-
scienza e decidi di aiutarti poi le cose 
cambiano. Dunque la psicoterapia è 
stata fondamentale, per sei anni non 
ho assunto farmaci per cui ho avuto 
un miglioramento ma non è stato 
totale perché faticavo.
Molte persone sono restìe ad assu-
mere psicofarmaci. Qual è la tua 
posizione a riguardo? 
Penso che in alcune situazioni gli 
psicofarmaci siano fondamentali 
perché è un aiuto ulteriore nel caso 
in cui si abbiano anche problemi 
fisici, oltre che mentali. Io ho avu-
to ansia e attacchi di panico che mi 
impedivano di alzarmi dal letto la 
mattina e di avere la forza di cammi-
nare, uscire e avere una normale vita 
sociale. Per quanto mi sforzassi di 
vincere e di superare certe difficol-
tà senza farmaci non ce l’avrei fatta 
e questa è stata anche la prima cosa 
che mi ha detto il secondo medico 
che mi ha seguita (un neuropsichia-
tra): “se vuoi guarire devi associare i 
farmaci alla psicoterapia”. Mi sono 
fidata ed è stato faticoso, anche per-
ché i farmaci erano forti e all’inizio 
accentuano un po’ quella che è la 
sintomatologia, però ho avuto un 
grande beneficio e quindi sono as-

solutamente pro-farmaco. Li ho as-
sunti per dodici anni e da due non li 
prendo più perché sto bene così, di-
menticavo continuamente di pren-
derli proprio perché non ne sentivo 
più la necessità, ma se dovessi avere 
prima o poi l’esigenza di riassumerli 
non avrei esitazioni.
È cambiato anche il rapporto con 
gli altri?
Sì, il rapporto con gli altri è cambia-
to in molti sensi. Primo fra tutti ho 
imparato a non vivere seguendo le 
aspettative altrui ma accettando, ri-
spettando e seguendo prima me stes-
sa. Questo ti permette di vivere bene 
e di conseguenza anche in armonia 
con gli altri. All’insorgenza del mio 
disturbo depressivo ho avuto molti 
problemi a rapportarmi con gli al-
tri, mi sentivo inadeguata, a disagio, 
praticamente un’aliena rispetto a 
tutti. Mi rendevo conto che il mio 
problema non veniva riconosciu-
to né dalla famiglia né dagli amici. 
Se questo da una parte mi ha fatto 
soffrire per non aver avuto un aiuto, 
dall’altra è stata una risorsa, perché 
ho avuto una spinta maggiore a la-
vorare da sola e ho capito che se ci 
affidiamo a noi stessi attingiamo alle 
nostre forze interiori e ce la facciamo 
prima. Ho scoperto che ognuno ha 
una grande forza interiore e siamo 
tutti perfettamente dotati, per cui 
quella che all’inizio può essere una 
difficoltà che ci impedisce di vivere, 
può essere il veleno per la nostra vita, 

come convivo da 20 anni con 
la depressione
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in realtà può trasformarsi in medi-
cina per noi, può essere una grande 
risorsa perché trasforma la tua vita. 
Quando c’è il male di vivere c’è un 
problema, quando sconfiggi il pro-
blema la tua vita cambia, migliora 
e torni a stare meglio di prima, nel 
senso che impari a vivere secondo 
ciò che sei realmente. Quando co-
nosci di più te stesso hai una visione 
diversa della vita, sicuramente vivi 
meglio.
Ti va di raccontare un episodio in 
qualche modo legato alla depres-
sione?
Un episodio carino sì, lo voglio rac-
contare perché è divertente. Oggi 
per fortuna non amo più raccontare 
cose brutte e pesanti legate al pas-
sato e al mio disturbo. Mi trovavo 
sulla via Palmiro Togliatti di Roma 
per andare a una seduta di psicote-
rapia. Stavo nel pieno del traffico, 
quando ho visto un pappagallino 
verde sull’asfalto. Preoccupata ho 
abbandonato la macchina in mez-
zo alla strada bloccando il traffico 
per salvare il pappagallo. Nessuno 
è venuto ad aiutarmi, il pappagallo 
alla fine è finito sotto una macchina 
e non sono riuscita a salvarlo, dun-
que sono rimontata in macchina 
e mi sono recata alla seduta. Lì ho 
chiesto al terapeuta come mai, solo 
io in mezzo a tanta gente per stra-
da, mi fossi presa tanta pena per il 
pappagallo. Ma già nel formulare la 
domanda mi davo una risposta, in 
realtà rivedevo me stessa nel pappa-
gallo smarrito e il fatto che gli altri 
non vedessero questa cosa rispec-
chiava tantissimo la mia situazione.
Però rispetto al pappagallo io avevo 
coscienza di me stessa e del fatto che 
in realtà ognuno si puòaiutare con i 
giusti mezzi e ce la può fare a volare 
da solo.
Come convivi oggi con la depres-
sione?

Quando conosci la “bestia” e quan-
do l’hai domata vivi bene, perché sai 
che si può riaffacciare ogni tanto, ad 
esempio ai cambi di stagione. Pro-
prio in questo periodo, dopo tanto 
tempo, la mattina mi trovo ad apri-
re gli occhi e a provare una stretta 
alla gola. Ma oramai conosco que-
sta sensazione e so bene che la devo 
ignorare, più la ignori, e quindi più 
fai quello che vuoi della tua vita, più 
la bestia perde forza non essendo ali-
mentata. 

Nel tempo ho capito che alimentare 
il malessere amplifica questa cosa, 
ho imparato che la lamentela, il 
giudizio e anche seguire gli schemi 
mentali non aiuta, quindi è meglio 
divagare e non seguire i pensieri 
negativi. Personalmente ho trovato 
nella meditazione un buon mezzo 
di concentrazione, quando mi sen-
to stretta nei processi mentali mi 
metto a meditare o a dipingere o a 
fare qualcosa che interrompa quel 
processo. Poi quando sono più cal-

ma proseguo tranquilla e aspetto che 
passi. Quando l’hai già conosciuta e 
l’hai dominata, possiedi già gli stru-
menti giusti e la “bestia” non fa più 
tanta paura.
C’è qualcosa che vorresti aggiun-
gere?
Sì, sono contenta di aver fatto questa 
intervista, perché parlare delle pro-
prie esperienze, soprattutto quando 
se ne è usciti vittoriosi, è un modo 
per aiutare gli altri e di conseguenza 

se stessi. È parlare la stessa lingua, 
perché quando hai vissuto certe cose 
le capisci solo tu e chi le vive come-
te, chi le ha già vissute o chi le sta 
vivendo. La depressione è un distur-
bo ma come tante malattie si cura e 
non è una cosa che deve distruggerci 
la vita. Parlarne mi fa felice perché 
l’ho superata e spero che chiunque 
si trovi di fronte a questo disturbo 
trovi come me la forza, i mezzi e la 
volontà per vincere.

Lovebirds N
ita | Flickr | CCLicense
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BARBARA PETRINI

Con  il  termine  stalking  si  inten-
de  un  insieme  di  comportamenti  
molesti  e  continui,  costituiti  da 
ininterrotti  appostamenti  nei  pres-
si  del  domicilio  o  degli  ambien-
ti  comunemente  frequentati  dalla 
vittima,  ulteriormente  reiterati  da  
intrusioni  nella  sua vita  privata  
alla  ricerca  di  un  contatto per-
sonale per  mezzo di pedinamenti, 
telefonate oscene o  indesiderate. 
Questa  è una delle possibili defini-
zioni,  estrapolata  dal  report  della  
Regione  Lazio  dedicato  alla  vio-
lenza   sulle  donne  e pubblicato nel 
2013.  Ma c’è più di una modalità 
di praticare lo stalking. Per esempio 
c’è chi ossessionato da una persona 
che neanche conosce, decide di vo-
lerne attirare l’attenzione. Perciò è 
importante contestualizzare il tipo 
di stalking  di  cui  qui  si  vuole  
parlare:  la  degenerazione  della re-
lazione  amorosa  tra  un  uomo  e  
una donna quando quest’ultima de-
cide di interromperla.

Ne sono testimonianza i numerosi 
fatti di cronaca, avvenuti in questi 
ultimi anni, che ci raccontano sto-
rie di  matrimoni,  convivenze  e  fi-
danzamenti  finiti e  sfociati  in una  
sequenza di atti persecutori, che  
hanno poi portato alla  morte della  
vittima. 
Si  disegna  in questa situazione una  
figura  maschile contemporanea  che  
non  accetta  l’abbandono  da  parte  
di  una  donna,  come  se  questa  
con  l’inizio della relazione diven-
tasse una sua proprietà, un posses-
so destinato a durare nel tempo che 
esaudisce le  sue  uniche  aspettative  
rispetto  al  rapporto.  La  persecu-
zione,  quindi,  ha  il  duplice  sco-
po  di mantenere  l’attenzione  della  
vittima    su  di  lui  e  soprattutto  
quello  di  farle  cambiare  idea  e at-
teggiamento.  Secondo  la  classifica-
zione  di  Mullen  del  1999  questo  
è  il  tipo  di  molestatore  che rientra 
nella categoria dei rifiutati: si tratta 
di soggetti che non si arrendono di 
fronte alla rottura di un legame sen-
timentale e sono spinti a far di tutto 

per ripristinare la relazione. E fanno 
realmente di tutto,  fino  ad  arrivare  
al  tentativo  di  stupro.  
Quando  realizzano  che  il  rifiu-
to  è  definitivo  scatta  in loro l’idea 
della soppressione dell’ex compagna 
nei modi più disparati: utilizzo delle 
armi da fuoco e oggetti contunden-
ti, acido e benzina. Eppure lo stalker 
attiva i suoi atti persecutori per ra-
gioni d’amore,   ma   proprio   con   
l’attuazione   di   questa   strategia   
assillante   perde   questo   sentimen-
to sostituendolo con l’arroganza 
che lo porta a voler vincere a tutti 
i costi. In lui prende il sopravvento 
la volontà di ottenere ciò che vuole 
anche contro la volontà dell’altro, 
in questo atteggiamento non c’è 
traccia dell’amore. D’altra parte, lo 
stalking come atto persecutorio per 
sua natura prevede la relazione tra 
un individuo forte,  cioè  lo  stalker  
e  uno  debole,  ovvero  la  vittima. 
Nel  caso  di  nostro  interesse  la  
vittima  è  una donna, che molto 
spesso si accorge tardi che la conti-
nuità del rapporto con il suo ex non 

Quando l’amore si ammala ‘Stalking’ di ‘Torsten Köster’ - Flickr| CCLicense
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è una fase residuale  del  loro  lega-
  àrevlossid  is  ehc  ,elatnemitnes  em

piano  piano  nel  tempo.  La  trap-
pola  dello stalker scatta lentamente, 
la persecuzione vessatoria e ossessiva 
aumenta la sua intensità e manifesta 
tutta la sua devianza nel momento 
in cui si allontana la possibilità di 

  al odnauQ .otroppar li eraiccallair
  eserp  ella  è  ehc  azzilaer  amittiv

con  una  situazione  grave  e  pro-
blematica  che  può  minacciare  la 
sua   incolumità   subentrano   tut-

   :ezneugesnoc   id   eires   anu   at
sviluppo   di   disturbi   psicologi-

  erative  id  enif  la  itnemirefsart ,ic
  aicnuned  alla  osrocir  ,eitselom  el

alle  forze  dell’ordine  (poiché  lo 

stalking è un reato). È importante 
per la vittima avere la consapevolez-
za che  è possibile difendersi dallo 
stalker, cioè uscire dalla condizione 
di impotenza verso la situazione che 
sta vivendo. C’è da dire  che  la  cro-

  iuc  ad  idosipe  atnoccar  ic  acan
  ,isreggetorp  eliciffid  etnemarev  è

poiché  hanno  un 
livello di  imprevedibilità e di  sor-
presa affrontabili solo con una guar-

  etlov a otnac ortla’D .oproc led aid
sono  proprio  le  vittime  che  of-

  id  reklats  olla  àtinutroppo’l  onorf
mettere  in  atto  il  suo  piano cri-
minale, dandogli la possibilità di un 
incontro, che molto spesso diventa 
l’ultimo. Una  modalità persecu-

toria,  in aumento in questi ultimi 
anni  è il cyberstalking, che  si riflet-

  art  inoizaler  ella  ottepsir ehcna et
uomo  e  donna.  In  questo  caso 

  alled  adnoforp  enoizaloiv  anu  è’c
  ottaf  la  atuvod  ,àtimitni airporp

che  oggi  sussiste  la  pratica  di  con-
  ilanosrep  inoizamrofni  el  eredivid

sui social network e nelle chat, per 
non parlare della posta elettronica. 
Strumenti di comunicazione che 

  reklats  olled  enoizisopsid  a  issem
  rep  ùip  ni  à tilibissop  onatnevid

attuare  il  suo  disegno  di riavvici-
  ottaf  id  atS  .amittiv  alla  otneman
  elanif  oirotucesrep  otta’l  ehc  òrep

verso  una  donna  si consuma an-

Lo stalking è un reato previsto 
dall’art. 612-bis del codice penale 
“Atti Persecutori” in base all’art. 7 
della legge n. 38 del 2009 e discipli-
nato da altre norme che si riporta-
no di seguito.   
L’art. 612-bis prevede che: 
“Salvo che  il  fatto costituisca più 
grave reato,  è punito con la reclu-
sione da sei  mesi a quattro anni 
chiunque,  con  condotte  reite-

  onulat atselom  o  aiccanim  ,etar
in  modo  da  cagionare  un  per-
durante  e grave stato di ansia o 
di paura ovvero da ingenerare un 
fondato timore per l’incolumità 
propria o di un prossimo congiun-
to o di persona al medesimo lega-

costringere lo stesso ad alterare le 
proprie abitudini di vita. la pena è 

è commesso a danno di un minore, 
di una donna in stato di gravidanza 
o di una persona con disabilità di 
cui all’art. 3 della legge 5 febbraio 
del 1992, n. 104, ovvero con armi, 
o da persona travisata.   Il delitto è 
punito a querela della persona of-
fesa. Il termine per la proposizione 
della querela è di sei mesi. Si pro-

commesso nei confronti di un mi-
nore o di una persona con  disabili-

  eggel  alled  3  olocitra’lla  iuc  id  àt
1  febbraio  1992,  n.  104,  non-
ché  quando  il  fatto  è commesso 
con altro delitto per il quale si deve 

Art. 8 della legge n. 38 del 2009: 
“Ammonimento”:
Fino a quando non è proposta que-

rela per il reato di cui all’art. 612-
bis del codice penale, introdotto 

esporre i fatti all’autorità di pubbli-
ca sicurezza avanzando richiesta al 
questore di ammonimento nei con-
fronti dell’autore della condotta. La 
richiesta è trasmessa senza ritardo 
al questore. Il  questore,  assunte  se  
necessario  informazioni  dagli  or-
gani  investigativi  e  sentite  le  per-
sone informate dei fatti, ove ritenga 
fondata l’istanza, ammonisce oral-
mente il soggetto nei cui confronti 
è  stato richiesto il provvedimento, 
invitandolo a tenere una condot-
ta conforme alla legge e redigen-
do processo  verbale.  Copia  del  
processo  verbale  è  rilasciata  al  

  e  otneminomma’lled  etnedeihcir
al soggetto  ammonito.  Il  questo-

Leggi sullo stalking
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dernità  in  cui  tutto  è “liquido”  (la  
vita,  l’amore,  la  paura  stessa), tut-
to sfuggente, inafferrabile, per dirlo 
con una parola oggi molto abusata 
“precario”, come le nostre stesse esi-
stenze, Bauman in questo saggio“-
breve, compatto, intriso di passione 
intellettuale  e  politica”,  (Giovanna  
Pajetta  su  Il  Sole  24  Ore),  esplora  
la  nostra  voglia  di comunità. 
Un desiderio quasi istintuale che 
torna con forza per compensare 
l’insicurezza di fondo che  è  il pa-
radigma di mondo globalizzato, 
all’insegna della liberalizzazione, 
della flessibilità, della competitività 
e dell’individualismo. Tuttavia  in  
questa ricerca  di  comunità,  che  
corrisponde  a  un  ineludibile  ed  
ancestrale bisogno  umano,  rima-
niamo  sempre  aggrappati  a  qual-
cosa  che  ci  sfugge  di  mano. “Così 
continuiamo  a  sognare,  a  tentare  
e  a  fallire”,  scrive  Bauman.  E  pur-
troppo  siamo  sempre meno  con-
sapevoli  che  questo  destino  tocca  
a  tutti,  non  solo  ad ognuno  nella  
sua  sfera personale. 
“Ciascuno  di  noi  consuma  la  pro-
pria  ansia  da  solo,  vivendola  come  
un problema  individuale,  il  risulta-
to  di  fallimenti  personali  e una  sfi-
da  alle  doti  e  capacità individuali”,   
sottolinea   ancora   il   sociologo.   
Così cerchiamo   soluzioni   perso-
nali   a contraddizioni sistemiche, la 
salvezza al singolare da problemi che 
si possono forse risolvere solo collet-
tivamente, ripiegandoci sulle nostre 
risorse  e alimentando ancora di più 
l’insicurezza  nel  mondo  degli “al-
tri  da  noi”, gli  estranei.  Sembra  
che  non  ci  resti  che cercare sicu-
rezza nella nostra sfera privata e ad-
dirittura nella nostra stessa integrità 
fisica, di cui diventano estensioni e 
baluardi la nostra casa, i nostri beni, 
i quartieri in cui viviamo: vogliamo 
norme più stringenti sulla sicurezza 

stradale, alimentare, informatica e 
fuggiamo  dallecittà,  luogo  dell’in-
sicurezza  assoluta,  intriso  di  pe-
ricolo,  dove  non abbiamo  più  i  
segni  che  in  altre  epoche  ci  per-
mettevano  di  distinguere  più  fa-
cilmente  il bene  dal  male  e  così  
per  paura  di  incappare  nel  peg-
gio, ci  rifugiamo  dietro  una “fac-
ciata”, pretendendo di decifrare gli 
altri seguendo lo stesso principio di 
identificazione. Così  facendo  tutta-
via  e  in  maniera  spesso  del  tutto  
inconsapevole,  non  solo  finiamo  
per tradire noi stessi, ma anche di 
perdere un altro dei nostri bisogni 
“ontologici”, la libertà. 
Il sogno comunitario ci semplifica 
apparentemente la vita perché fa sì 
che ognuno di noi  si  relazioni  solo  
con  i  suoi “simili”,  in  ambiti  in  
cui  per  identità  comune  può  sen-
tirsi meno  solo  e  circondato  dalla 
“protezione”  e  dal  riconoscimento  
che  solo  un  gruppo omogeneo può 
offrire. Anche se ciò significa esclu-
dere dalla nostra sfera di interesse 
non solo ciò che non ci riguarda, ma 
ampi margini della nostra stessa li-
bertà di poter essere “altro” rispetto 
all’ immagine che ci siamo costruiti 
per relazionarci agli altri. Alle barrie-
re e ai muri che abbiamo alzato per 
difenderci da pericoli reali o presun-
ti. 
Ciò che davvero servirebbe, invece, 
per ritrovare le fondamenta su cui 
costruire un senso vero  di  comunità  
è,  secondo  Bauman,  innanzitutto 
una  reale  parità  di  risorse  senza  
la quale  siamo  cittadini  di  fatto,  
ma  non  di  diritto  e,  in  secon-
do  luogo,  e l’assicurazione collet-
tiva contro le sventure e le disgrazie 
individuali. Purtroppo il pensie-
ro unico della nostra   società   se   
ne   infischia   di   tali   propositi   e   
proclama   apertamente   che   sono 
controproducenti, finendo per far 

ricadere sul singolo individuo il peso 
dei suoi insuccessi così come quello 
della “creazione” di un destino sulla 
base di un fragile e necessariamen-
te insufficiente volontarismo. Però, 
come ci ricorda Bauman in questo 
breve e intenso libro, in  cui  si  af-
frontano le  sfide  che  attengono  
al  nostro  tempo  prima  fra  tutte  
quella  del passaggio dall’uguaglian-
zaallamulticulturalità,  se   mai  può  
esistere  ancora  una comunità  nel  
mondo  degli  individui  può  essere  
soltanto una  comunità “responsabi-
le, volta a garantire il pari diritto di 
essere considerati esseri umani e la 
pari capacità di agire in base a tale 
diritto”. 
Un compito difficile, ma ineludibi-
le, se vogliamo davvero che la nostra 
voglia di comunità serva a costruire 
qualcosa e non solo a farci solo rim-
piangere il paradiso perduto. •

L’altra metà dell’informazione  

Se le formiche si mettono     
d’accordo, possono spo-

stare un elefante.
(proverbio del Burkina Faso)

180 gradi è uno spazio aperto 
a collaborazioni esterne. Il no- 
stro obiettivo è promuovere un 
comunicazione partecipata sui 
temi che riguardano la Salute 
Mentale, il Welfare, i Diritti e 
il Territorio. Se vuoi proporci 
un articolo o una rubrica puoi 
scri- verci alla mail: 
180gradi.info@gmail.com
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ANITA PICCONI

Come vivono e come affrontano il 
mondo dell’arte le persone con di-
sagio mentale? Non è una novità 
chiederselo pensando ai  così  detti 
“sani”, ma si parla molto meno delle 
emozioni delle persone con disagio, 
di come sono viste dalla società e an-
cor meno si parla del rapporto degli 
utenti con l’arte. Eppure in questi 
40 anni di legge Basaglia qualcosa è 

  lI .etnorf otseuq us ehcna otaibmac
  oigasid  noc  enosrep  art  otroppar
  enosrep el art  ,odnom  led  otser  li e

e le  molteplici  forme di  arte, quello 
indubbiamente  è  cambiato.  
Arte, un termine che può essere rap-

presentazione di tante cose, quando 
se ne  parla  non ci si  riferisce  sol-
tanto  alla  scultura  o  alla  pittura, 
ma  anche  alla  composizione di po-

  etnemecilpmes  o  inoznac  id ,eise
  noN  .acisum  id enoizisopmoc  alla

a  caso, una  delle  poetesse più im-
portanti del ‘900, Alda Merini, ha 
lasciato indelebile il segno nel mon-
do della poesia, con il suo dono ha 

  alled  otta’d  aserp  al otatneserppar
  onu ni ,eralopib  enoisserped  aus

stile  che  possiamo  trovare in  tutta 
lasua  pratica  letteraria. Le  immagi-

  ihc  rep  onos  ,acove  ehc  itnetop  in
legge le  sue  poesie,  fonte  continua 
di riflessione. 

  aus  al aicsal  odom  ehc  ni etra’l aM

  ah aznatropmi  atnauq  E ?aiccart
per  chi  soffre? Sicuramente si tratta 
di un aspetto molto soggettivo, ma-
può avere una grande importanza. 
È accaduto che pittori o artisti che 
soffrivano di depressione, abbiano 
tirato fuori degli incredibili capola-
vori. Due su tutti: Van Gogh nella 
pittura e G. Leopardi nella poesia. 
Chi soffre di disturbi psicologici, 
spesso a causa di traumi o crisi esi-
stenziali, delusioni o problemi fa-
miliari, è spesso una persona chiu-
sa che non riesce a comunicare con 

  irporp  i  eranretse  a  e  àtilicaf  atnat
  ,e inoizome  eirporp  el ,itnemitnes
  aserpmoc etnes  is non  ,ottuttarpos

dal  mondo  che la  circonda.  Molte 

noi, 
il resto del mondo

 e l’arteI C
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grazie ad essa, a comunicare con il 
mondo. A volte quando cisi trova 
davanti a un’opera d’arte, sifa fatica 
a comprenderla e a trovarne il sen-
so.. ma, c’è un  motivo. Le  opere  
non  seguono  canoni  predefiniti 
ma  hanno un  significato  preciso  
per  l’autore, possono  rappresenta-
re  tutta  l’emozione, la  rabbia diun  
momento  o una  grande  sofferenza,  
ancora più grande  è la  rappresenta-
zione  attraverso  l’arte. Si  tratta di  
qualcosa  che esce di  gettoda  parte 
di  chi larappresenta come sein quel 
momento la tela, o il foglio, con i 
colori, fossero una persona con cui 
si parla, alla quale si sta comunican-
do qualcosa, o addirittura può esse-
re un discorso in particolare fatto a 
persone con  cui  non si  riesce  a  
parlare.  E le  parole  o  i  colori  ven-
gono  usati in  piena  libertà.  C’è,  
per  esempio,  chi esprime la propria 
rabbia con il colore nero, chi inve-

ce usa il rosso, dove le rappresenta-
zioni sono astratte, a  volte  anche  
intersecate  con  colori  misti  e di  
tonalità  diverse,  l’arte  e il  rappor-
to  con  essa  diventa unmomento di  
comunicazione  con il mondo.  Chi 
ha  problemi  psicologici  e  psichici  
utilizza  questo  strumento per co-
municare e rappresentare alcuni dei 
propri pensieri, infatti all’interno di 
molti Dipartimenti di Salute Men-
tale  e  Centri di  Salute  Mentale si  
svolgono  molte  attività  riabilitati-
ve:  tra  i  gruppi di  lavoro  spesso 
sisvolge  anche  l’attività di  arte-te-
rapia.  Una di  queste  esperienze si  
svolge  a  Bisceglie in  Puglia, inun
laboratorio chiamato “I Camalioni” 
condotto dai maestri Tomas Di Ter-
lizzi, Luisa Papagni, Vittoria Sasso 
e Marilena Paradiso. Gli utenti  dei  
servizi di  salute  mentale di  Bisce-
glie si  impegnano,  ormai da  anni, 
inun  laboratorio  artistico esperien-

ziale  che  permette  loro di  esprime-
re le  proprie  emozioni  e  i  propri  
sentimenti,  con  l’ausilio  altri mezzi 
espressivi come il teatro e fotografia, 
hanno costruito un gruppo di artisti 
che ha dato vita alla mostra il 4 Feb-
braio a Palazzo Tupputi a Bisceglie. 
Il rapporto degli utenti dei servizi 
psichiatrici con il mondo esterno 
attraverso l’arte è un modo molto 
bello per  cercare di  integrarsi ed  
essere  capiti  e  nello  stesso  tempo  
per far  capire  che  chi ha  proble-
mi può comunque  realizzare  ope-
re  particolari,  interessanti  e  belle,  
comunicando  grandi  passioni ed  
emozioni. Opere  talvolta  anche più  
belle ed  elaborate di  quelle  dei  così  
detti “sani”  perché,  molto  spesso,  
queste persone  hanno una  compo-
nente inpiù da  non  sottovalutare: 
la  sensibilità  che  viene  fuori  dal  
proprio vissuto e dalle proprie sof-
ferenze.• 
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moreno e il test
 sociometrico

individuare la relazione perfetta

MATTEO ROBERTI

Dal  momento  in  cui  Aristo-
tele  ha  avuto  la  brillante  idea  

animale  sociale dotato  di “socia-
bilità” (ossia  della  vocazione  a  
stabilire  relazioni  sociali)  chiun-
que  avesse  avuto  in  ambito ac-
cademico  un  istinto  psico-so-
ciale  ha  tentato  di  approfondire  

  iloces  ied  osroc  leN .osrocsid  li
abbiamo dunque  assistito  a  mol-
teplici  studi  sull’argomento “re-
lazioni  interpersonali”,  studi  che  
ci  hanno  portano talmente  tanti  

  elibissop  è  ic  non  iuq  ehc  imon
neppure  provare  a  sintetizzare.  
Tuttavia  quel  calderone  di cervel-
loni  ci  attrae  molto,  e  siamo  ten-
tati  di  estrarne  uno  prendendoci 
tutte  le  responsabilità  del  caso.  
Il fortunato cervello estrapolato 
è quello di Jacob Moreno (1889-
1974), uno psichiatra rumeno che 
dagli anni ’20  del  secolo  scorso  

-
cato  allo  studio  delle  dinami-
che  relazionali  dei  piccoli gruppi 
(per intenderci, parliamo di grup-
pi che possono andare dalle 3 alle 
20 unità).  Moreno  era  convin-

to  che  l’essenza  ultima  dell’uo-
mo  dovesse  essere  la  creatività,  

  essetop àtivitaerc  atseuq  ehc  e
  essof  is  ehc  ottap  a  israppulivs

liberata  in  ciascun  individuo la  
spontaneità,  cioè  l’elemento  che 

  .inoiza  ni  inidutitta  el  amrofsart

come  una  sorta  di  teorico  del-
la spontaneità, che egli mescola ad 

-
tività la cui somma dovrebbe per-
mettere di  scovare  una  perfetta  
relazione  tra  due  persone.  Mo-
reno  si  rende  conto,  paradossal-
mente,  che  la relazione  perfetta  
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(che  lui  chiama telé) è  possibile  
scovarla  solo  attraverso  l’analisi  
delle  relazioni  delle persone all’in-
terno dei piccoli gruppi. E qui le 
ambizioni del nostro psichiatra co-
minciano a crescere. Egli non vuole 
più solo scovare questa spontaneità 
sociale, ma vuole anche rappresen-
tarla, vuole renderla visibile a tutti. 
Per far ciò si inventa il test socio-
metrico, ossia un test  che propo-
ne, nella sua formulazione tradi-
zionale, due domande uguali per 
tutti i componenti del gruppo. Tali 
domande sono orientate verso le 
preferenze  di  ciascun  membro  

  enoizaler  ni  )evitagen  e  evitisop(
agli  altri  membri  del  gruppo,  e  
sono formulate come segue: 1.Tra 
i membri del suo gruppo potreb-
be elencare quelli che le sono più 
simpatici (max 3 scelte)? 2.Tra i 
membri del suo gruppo potrebbe 
elencare quelli che le sono meno 
simpatici (max 3 scelte)? Moreno 
riteneva che un rapporto concreto 
e profondo dovesse essere rappre-
sentato da una reciprocità di scel-
ta nel testo sociometrico e da una 
reciprocità di attribuzioni di scelta 
in questo stesso test. Detto in altri 
termini,  se  due  persone  si  scel-
gono  in  prima  posizione  questo  
tipo  di  scelta  non  è  per  Moreno  
casuale.  È una  scelta  dettata  anzi  

  eresse  eved  e  ,àtienatnops  allad
  elled  itad  I .aznedive  ni  assem

scelte vengono  poi ricopiati  con  
pazienza  su  un  foglio  (lui  lo  fa-
ceva  naturalmente  a  mano)  dan-
do  vita  ad  una  matrice  di  dati 
(detta sociomatrice) la quale a sua 
volta avrebbe gettato le basi per la 
creazione di un sociogramma, os-

di  tutte  le  scelte  del  gruppo  stu-
diato:  quindi  veri  e  propri  nomi  
dai  quali partono frecce verso altri 
nomi. Le frecce delle volte tornano 

indietro, altre volte no. Le idee di 
Moreno sono state riprese anche 
dopo la sua morte, con integrazio-
ni o addirittura cambiamenti radi-
cali. I test sociometrici (grazie ora 

creare sociomatrici e sociogrammi 
in tempo reale) sono utilizzati per 
lo più in ambito aziendale e sco-
lastico, ma più che rivolgersi alla 
ricerca di un perfetto telé, sono 
orientati all’ottimizzazione e all’ef-

ci viene più chiesto quali sono le 

persone che ci stanno più simpa-
tiche, ma piuttosto ci viene chiesto 

  ilauq  el noc enosrep el onos ilauq
preferiremmo  lavorare,  o  studia-
re).  Tuttavia,  nonostante  questo  
metodo  costituisca  una  base ab-
bastanza  sicura  di  dati  relati-
vi  alla  struttura  di  un  gruppo,  
in  realtà  in  Italia  è  poco  usato.  
Complice  la complessità, il tempo 
e le risorse economiche che richie-
dono una sua perfetta attuazione. 
Alcuni comunque non demordono 
e tentano, per lo meno nella scuola, 

a realizzarne alcuni. Ottimi esem-
  ehc  am  itatad  ’op  nu  es  ehcna ,ip

comunque  si  possono  consultare  
in  rete,  provengono  dagli  studi  
dello psicologo clinico Salvatore 
Sasso, e dalle analisi di Andrea De 
Matteis il quale, sempre in ambito 

-
     àtilaiznetop     e     evittepsorp     erin

del     sociogramma     nel     grup-
po-classe. (http://www.edscuola.it/
archivio/psicologia/sociogramma.

  li  ,euqnumoc  ,elareneg  nI  .)mth
  relov  arbmes  non  eseaP  ortson

puntare  molto  su  questo  tipo  di  
ricerca.  I  fondi scarseggiano  e  i  

  onos  isoiduts  itnecer  ied  ivitatnet
destinati  a  navigare  in  una  sorta  

-
samente andare all’estero, negli Sta-
ti Uniti ad esempio, dove addirittu-
ra esiste un sito al quale le  persone  

  e  isrevircsi  etnemarebil  onossop
dare  il  loro  contributo  spontaneo  
allo  sviluppo  della  scienza della 
Sociometria (http://www.sociome-
try.net/). 
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MARTINA CANCELLIERI

tutte le sue implicazioni è un feno-
-

primi anni del Novecento, nume-
rosi studiosi provenienti da diversi 
ambiti come la teoria e la criticadel 
cinema ma anche la psicologia co-
gnitiva e dinamica. Sono stati scrit-
ti innumerevoli testi ariguardo e in 
questo articolo ho voluto parlare di 
alcuni degli aspetti di questa rela-
zione che ritengotra i più interes-
santi, consapevole di aver lasciato 
fuori ahimè tante altre sfaccetta-
ture.“Il cinema come espressione 
delle forme vitali”Daniel   N.   Stern   
parla   di   “forme   dinamiche   vi-
tali”   che   caratterizzano   l'esse-
re   umano;Quest'ultimo infatti è 
in continuo movimento sia esterno 

dalrespiro al battito del cuore, dai 
movimenti del corpo alle espres-
sioni facciali, Stern spiega che an-
cheil movimento dei pensieri ha 
una propria dinamica così come 

-
tenuano. Lo studioso ha dunque 

umano “dinamiche” e “vitali”,dal 
momento che il movimento è in-
nanzitutto indice ed espressione 
di vitalità. Senza entrare nellospe-

delle forme vitali, a noi qui inte-
ressa il loro legame con ilcinema.
Le arti temporali come la musica, il 
cinema, la danza e il teatro, o “arti 

Stern, sono espressioni delle for-
me vitali. Quando si dice “forma” 

sulla tipologia più che sul conte-

d'arte. Ogni operad'arte dunque è 
espressa tramite una forma d'ar-
te che, come la forma vitale, è il 
“come”, la“maniera”, lo “stile”, chia-
ramente intesi in senso ampio. La 

-
taforma musicale ad esempio de-

espressa un'opera.Stern pone l'at-
tenzione sui mezzi che il cinema 
possiede per evocare le forme vi-
tali, comel'inquadratura, il primo 
piano, la staticità e i movimenti 
della macchina da presa. Secondo 

Sternl'attenzione dello spettatore 
è proporzionata alla distanza del-
la macchina da presa, più essa è 
vicinamaggiore sarà l'attenzione 
dello spettatore.A questo proposi-
to, lo psicologo Hugo Munsterberg 
fu tra i primi ad evidenziare come 

processi mentali: il primo piano e 
ildettaglio ad esempio indirizzano 
e concentrano l'attenzione dello 
spettatore su un determinato vol-
too oggetto, e sembra «come se 
il mondo esterno si insinui nella 
mente e sia caratterizzato non dal-
lesue leggi, ma dall'esercizio della 
nostra attenzione»; con la tecnica 

-
ma in causa i meccanismi della 
memoria e dell'immaginazione, 

   ehcodom otseuq ni odnettemrep
   itnatsid   etnemlat   itneminevva«

l'uno   dall'altro   a   cui   ci   sa-
rebbe   impossibile   esserecontem-
poraneamente presenti, si fondono 
nel nostro campo visivo, allo stes-
so modo come sono contempo-
raneamente presenti nella nostra 

Estetica ed emozioni,
la relazione film/spettatore
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dunque che il cinema, tramite al-
cune sue caratteristiche tecniche, 
come adesempio il primo piano, è 
in grado di evocare le forme vitali. 
Inoltre il cinema è un'arte dellarap-
presentazione che coinvolge degli 
attori, i quali prima di essere dei 
personaggi sullo schermo, edun-
que dei simulacri, sono persone 
in carne ed ossa che posseggono 
forme vitali, nonché pensieri,emo-
zioni ed azioni. Questi attori una 
volta “privati” della loro umanità 
da parte della macchina dapresa 
non sono altro che immagini in 
movimento. Non si può parlare di 
forme vitali perché quandoguar-
diamo un film siamo di fronte ad 
uno schermo e ad una rappresen-
tazione bidimensionaledell'essere 
umano e della realtà, ma è possi-
bile parlare di “rappresentazione” 
delle forme vitali, cosìcome anche 
dei loro contenuti possibili, tra cui 
le emozioni.“Lo spettatore: dalla 
Percezione all'Azione, il modello 
del flusso PECMA”Rivolgendo l'at-
tenzione allo spettatore cinemato-
grafico, proverò ora a soffermarmi 
su ciò cheaccade nella mente di chi 
sta guardando un film.Il cinema, 
essendo composto da “immagini 
sonore” in movimento, più delle al-
tre arti riesce adattivare i meccani-
smi di sospensione dell'incredulità 
e quindi di immersione ed identi-
ficazione daparte dello spettatore. 
Quest'ultimo riceve e percepisce a 
livello sensoriale per poi risponde-
re conemozioni e reazioni collegate 
alle esperienze del proprio vissuto.
Lo studioso Torben Grodal ha ela-
borato una teoria generale dell'e-
sperienza filmica che hachiamato   
«modello   del   flusso   PECMA»   
(percezione,   emozione,   cogni-
zione,   azione   motoria). Secondo 
questa teoria, seguendo l'architet-
tura generale del cervello umano, il 

flusso PECMA ha inizio   dunque   
dallo   stimolo   della   percezione   
per   giungere   fino   all'attivazione   
motoria,   dove ovviamente i cen-
tri motori vengono stimolati sen-
za eseguire l'azione, dal momento 
che in quantospettatori siamo di 
fronte a uno schermo e non in un 
contesto in cui è necessaria una 
reazionemotoria. Secondo Grodal 
dunque le emozioni sono legate al 
movimento. Un ruolo fondamen-
tale in questo processo è quello 
giocato dai “neuroni specchio”, 
ovvero quei neuroni grazie ai qua-
li un'azione che vediamo eseguire 
da qualcuno viene captata dai no-
stri sistemi sensoriali e trasferita al 
nostrosistema motorio, in modo 
tale da «avere una copia motoria 
del comportamento osservato», 
quasifossimo noi stessi a eseguirlo. 
Come evidenzia Grodal, l’esperien-
za filmica è iperstimolante e intrisa 
di cambiamenti repentinirispetto 
a quella della vita reale. Nel corso 
di un film di durata media gli sti-
moli attivati e lesituazioni mentali 
affrontate sono molteplici, questo 
anche perché nell’arco di una du-
rata filmicadeve   avviarsi,   svi-
lupparsi   e   concludersi   un’in-
tera   narrazione,   che   abbia   al   
suo   interno   lacaratterizzazione 
dei personaggi, la nascita e l’evolu-
zione di diverse situazioni, e tutto 
questo viene concentrato in un de-
terminato arco di tempo in cui si 
passa da una percezione all’altra in 
unacontinua attivazione del flusso 
PECMA. La musica, arte temporale 
per eccellenza, contribuisceall’ec-
cessività dell’esperienza filmica, ar-
ricchendo ed enfatizzando i rapidi 
cambiamenti narrativifungendo 
da motore d’azione che favorisce 
l’avanzamento della pellicola.“Le 
emozioni dello spettatore”Quando 
siamo di fronte a un film sappia-

mo che ciò che stiamo guardando 
non è reale ma spessoverosimi-
le e non sempre. Come spettatori 
cinematografici (dunque fruitori 
di un’opera d’arte)accettiamo di 
“rapportarci” al film rispondendo 
con emozioni “autentiche”. Ed Tan 
e Nico Frijdaparlano di “emozio-
ni testimoniali” dello spettatore. 
Quando guardiamo un film infatti 
immaginiamonoi stessi come dei 
«testimoni invisibili fisicamente 
presenti nel mondo finzionale». 
In quanto taliproviamo diverse 
forme di emozioni, le emozioni di 
tipo empatico sono ad esempio la 
simpatia o lacompassione nutrite 
per un personaggio, le emozioni 
empatiche sono dunque legate ai 
personaggi.Al contrario le caratte-
ristiche del film in quanto arte ed 
“artefatto” possono generare am-
mirazionenello spettatore verso il 
film (ad esempio una bella regia), 
o viceversa delusione se il film non 
piace,o anche divertimento se il 
film è una commedia. In questo se-
condo caso (il film in quanto arte-
fatto)è l’aspetto tecnico ed estetico, 
e non i personaggi, a suscitare una 
determinata emozione nellospet-
tatore. Tan e Frijda parlano poi di 
“emozione sentimentale”, che loro 
affermano essere unfenomeno   
culturale.   L’emozione   sentimen-
tale   è   quell’emozione   “esagerata”   
suscitata   da   filmmelodramma-
tici, oltre al melodramma in senso 
stretto anche altri generi, soprat-
tutto hollywoodiani,sono “ecces-
sivi” perché tendono ad ampliare 
l’emozione.A questo punto non ci 
resta che abbandonarci all’univer-
so del cinema in una particolare 
relazioneall’insegna dell’esperienza 
dell’arte e di noi stessi. •



BARBARA PETRINI

Nel mese di gennaio ci domanda-
vamo quando avrebbero chiuso de-
finitivamente gli ultimi Ospedali 
psichiatrici giudiziari (OPG) rimasti 
ancora aperti. La risposta è arrivata 
il 20 febbraio direttamente dalla mi-
nistra della Salute Beatrice Lorenzin: 
«Oggi è una giornata storica perché 
siamo arrivati al raggiungimento 
di questo fondamentale obiettivo 
che è il superamento definitivo de-
gli Ospedali psichiatrici giudizia-
ri, ormai realizzato in tutta Italia”.  
Abbiamo ancora solo sei pazienti che 
saranno trasferiti a giorni dall’ulti-
mo Opg rimasto che è quello di Bar-
cellona Pozzo di Gotto in Sicilia - e 
conclude - possiamo dire che il lavo-
ro del commissariamento è finito e 
che siamo riusciti a realizzare questo 
grande traguardo, nei diritti umani 
e nel percorso della salute mentale”.
La ministra ha voluto sottolineare 
anche come le Residenze per l’ese-
cuzione delle misure di sicurezza 
(Rems), che sostituiscono gli Opg e 
hanno iniziato a funzionare in modo 
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scaglionato dal 2015, presentino “si-
tuazioni interessanti che dimostrano 
come le Rems funzionino anche per 
l’integrazione delle persone col ter-
ritorio”.  
Insieme alla Lorenzin ha fatto il 
punto della situazione il commis-
sario unico nominato dal Governo 
per la chiusura degli Opg, Franco 
Corleone, che ha dichiarato: “Oggi 
i risultati sono straordinari perchè in 
pochi mesi abbiamo aperto tutte le 

   evitanretla erusim el rep eznediseR
già pronte e sono finalmente stati 
chiusi gli Ospedali psichiatrici giu-
diziari”. Corleone ha poi precisato 
i numeri di questo traguardo “nelle 
Rems oggi in Italia ci sono 604 posti 
e 569 pazienti presenti, dei quali 350 
con una misura definitiva e 215 con 
una misura provvisoria”. Il Com-
missario si è poi soffermato sul dato 
importante del buon funzionamen-
to delle Rems. “A partire da aprile 
2015, vi sono stati 950 ingressi e 
415 dimissioni, il che vuol dire che 
le Rems lavorano in coordinamento 
con i Dipartimenti di salute menta-
le (Dsm) e dunque le persone sono 

state inoltrate sul territorio in strut-
ture diverse: alcune sono in libertà e 
alcune in altre strutture territoriali”. 
Questa, ha detto, è la “dimostrazio-
ne che le Rems hanno messo anche 
in moto un rapporto con i Dsm 
molto significativo”. Le Rems, ha 
spiegato, “funzionano perchè hanno 
personale molto motivato e vi sono 
i pilastri della territorialità e del nu-
mero chiuso dei pazienti”. 
“La pratica della contenzione mec-
canica - ha poi concluso - non è più 
utilizzata tranne che a Castiglione 
delle Stiviere, anche per le sue di-
mensioni di oltre 120 ospiti”.  Una 
“giornata importante” ha sottoline-
ato. “La legge Basaglia e la chiusu-
ra del manicomio civile è stato un 
passo fondamentale, ma era rima-
sto scoperto ancora il buco nero 
dell’Opg o manicomio criminale 
- e ha aggiunto - con la legge 81 si 
è affrontata anche questa questione 
molto difficile e si è trovata una so-
luzione senza affrontare il problema 
del codice penale e della questione 

Finalmente
chiusI GLI OPG,

un altro passo verso i dirittiSt
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Viaggio nei desideri
Viaggio nei desideri

Vibrare oltre la preghiera 
Tenere su il mondo
M'inchino con grazie nel cuore 
Piango polvere di stelle
Rido stufato di carne
Oltre il caos la vita
M'infuoco come un dragone
Viaggio metto desideri come una 
fenice
Basta un tempio
Rumore dell'acqua che sbatte sui 
sassi e il vento timido che corteg-
gia le foglie di grandi alberi in tutto 
questo minestrone di vita che dire? 
Sbaglia ancora 
Sbaglia meglio
Acquista cresci dimentica rinnova-
ti
Voci embrionali
Sopra strumenti di costola
Cappotto di sangue
Lividi di battaglie
Braci di sigarette che illuminano il 

mondo
Biciclette orientali che portano a 
spasso la luna
Ovunque lei chieda
Ovunque lei voglia
Con le mani creano sorrisi di bam-
bù
Con i piedi chiedono tanta tene-
rezza
Credi nell'acqua?
Credi ai tuoi piedi? 
Ascoltali ti porteranno lontano 
Piede contro terra
Mano sospese nell'etere
Ed io piccola bambina che m'inna-
moro ogni secondo di tutti questi 
sorrisi cosparsi di tenera semplicità
Cammino nelle acque delle ninfee
Nel tempio delle api
Per piccoli istanti guardando il fiu-
me son diventata acqua.
Silenzio
Il tempo si piega
Si plasma non è più
Ed io dove sono?
Perché chiederlo?
È. GIULIA VENTURA

1. Traffico. Hanoi è la capitale del Vietnam. In foto uno dei tanti vietnamiti invade le strade della città 
che pullulano di motorini, dove i rumori del clacson sono incessanti.

2. Campagna. Vicino la capitale ci sono molte zone rurali. In una di queste vive la mino-
ranza etnica dei muong, che ha costruito un villaggio. In foto un ragazzo del posto che 
lavora canne di bambù.

3. Halong.  La baia di Halong è un po-
sto raggiungibile con piccole imbar-
cazioni guidate da donne vietnamite.  
In foto uno squarcio di roccia che ba-
cia l'acqua con apertura a mezza luna.

4.Hanoi. Uno scorcio che caratterizza la città, 
dove fili e cavi elettrici si diramano ovunque 
come fossero rami d'albero.
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I sentimenti stessi si pongono il loro scopo “Lev Tolstoj”
Il sentimento è la misura della nostra sensibilità: la vera origine del vero, del buono, del bello!
“Johann Gotteried Herder”
Il valore di un sentimento è la somma dei sacrifici che si è disposti a fare per esso “John Galsworthy”
Ma non ti accorgi che è solo la paura che inquina e uccide i sentimenti “Lucio Battisti”
Nasce il sentimento/ Nasce in mezzo al pianto/ E s'innalza altissimo e va/ E vola sulle accuse della gente/ A tutti i 
suoi retagi indifferente/ Sorretto da un anelito d'amore/ Di vero amore “Lucio Battisti”
Per aver sentimenti nobili, non è necessario essere nati nobili “Charles Lamb”
Un unico sentimento è fatto a volte di contrari “Marcel Proust”
E' vero sentimento quello che resta ogni ora e sempre, sia che gli si conceda tutto, sia che tutto gli si neghi 
“Johann Wolfgang Von Goethe”
Il vero rivoluzionario è guidato da grandi sentimenti d'amore “Che Guevara”
Il sentimento non abbisogna di luce come il ragionamento, ma lo supera in potenza “Victor Hugo”
Sono pochi quelli che vedono coi propri occhi e provano sentimenti coi propri cuori “Albert Einstein”
Il problema oggi non è l'energia nucleare, ma il cuore dell'uomo “Albert Einstein”
Non piangere per chi non merita il tuo sorriso “Jim Morrison”

Batte il mio cuore: / Tra i fiocchi di neve/ Il tuo sorriso “Ludis”
Un fiume riposa / sopra una roccia / cuore di donna “Ludis”
Come un raggio di sole / scendo su di te / mia goccia di luna  “Ludis”
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Le regioni italiane e le loro differenze
al museo di Arte e Tradizioni Popolari

ANITA PICCONI

Questo mese facciamo tappa nel quar-
tiere dell’Eur a Roma per conoscere le 
tradizioni e le caratteristiche delle tante 
regioni italiane dell’800 e dei primi del 
‘900.
Il museo di Arte e Tradizioni Popolari 
è un luogo ampissimo e spazioso dove 
ogni sala èdedicata   a   un   tema,   con   
oggetti   specifici   provenienti   dalle   va-
rie   regioni   chedocumentano   la   vita   
quotidiana,   il   lavoro   e   la   religiosi-
tà   popolare   nel   periodo precedente 
all'industrializzazione. 
L’origine di questa raccolta risale al 
1906, a Firenze, organizzata dall’etno-
logo Lamberto Loria. In occasione dei 
50 anni dall’Unità d’Italianella   manife-
stazione   di   Esposizione   Universale   
1911,   la   collezione   si   arricchì note-
volmente. Successivamente la mostra fu 
spostata nella sede attuale in occasione 
dell’Esposizione Universale 1942 ma, a 
seguito dello scoppio della guerra, ven-
nechiusa per essere inaugurata nuova-
mente il 20 aprile 1956. In seguito gli 
oggetti e letestimonianze esposte sono 
aumentate e la collezione si è arricchita 
grazie a molte donazioni.    
Guardando  la collezione è  interessante  
soffermarsi  sulle differenze  tra regio-
ne e regione, su aspetti comuni da cui 

si possono capire le tradizioni di ogni 
parte d’Italia e osservare   oggetti   più   
disparati,   alcuni   più   sofisticati,   altri   
più   semplici,   alcuni poverissimi, altri 
meno. È molto interessante rivivere at-
traverso questi oggetti gli antichi mondi 
contadini, immaginare il modo di vivere 
di allora, anche nelle diversità regionali, 
e imparare, in questo modo, la storia e 
la cultura, magari con dei particolari a 
noi sconosciuti, attraverso reperti molto 
belli e originali. 
Si tratta di testimonianze dell’800   e   dei   
primissimi   del   900,   nel   periodo   pre-
cedente   all’industrializzazione, esposti   
in   dieci   sale.   Troviamo   moltissimi   
costumi   regionali,   uno   più   particola-
re dell’altro, di ogni tipo, maschili e fem-
minili, per le varie occasioni, da pastori, 
da contadine, da cerimonia, molti dei 
quali folkloristici e colorati, con fantasie 
e colori molto forti e vivaci, ovviamente 
con caratteristiche della propria cultura 
e la propria tradizione.
Sono in mostra, inoltre, svariati gioielli 
e amuleti di oreficeria tradizionale, di 
ogni tipo e per ogni gusto, dai più sem-
plici ai più elaborati, dai più classici ai 
più particolari, di tantissime forme e di-
mensioni. 
Sono poi esposti presepi tradizionali di 
provenienza   diversa,   alcuni   con   i   
pastori   napoletani   che   non   han-

no   bisogno   di commenti per la loro 
bellezza, suggestività e per la cura dei 
particolari. Numerosi sono gli oggetti di 
lavoro contadino e marinaro, strumen-
ti musicali per i giorni di festa, oggetti 
per la casa di legno e ceramica, culle per 
bimbi e utensili di trasporto che riguar-
davano il lavoro agricolo, marinaro e la 
pastorizia. All’ingresso del museo sono 
esposti anche due carretti siciliani molto 
belli che arricchiscono il museo con la 
loro imponenza e la loro bellezza. 
Questa ricca collezione ci spinge a un 
confronto sulla quotidianità, lavorativa 
e non, con i nostri tempi: sicuramente 
era tutto più faticoso,ma forse nella vita 
contadina di allora c’era più scambio fra 
le persone e più umanità.
Oggi, al contrario, acquistiamo oggetti 
costruiti da sconosciuti, per lo più sfrut-
tati dalle grandi industrie. A Roma, nel 
quartiere dell’Eur pieno di verde, alberi 
e tanti parchi, dove si può stare in relax 
e  fare   splendide passeggiate, troviamo   
anche   questo   interessante   museo. 
Quindi, se per caso vi trovate da quelle 
parti in un qualsiasi giorno della setti-
mana o didomenica, in particolar modo 
la prima domenica del mese in cui l’in-
gresso è gratuito,fateci una capatina per-
ché ne vale davvero la pena.
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MATTEO ROBERTI

Questa settimana incontriamo Ma-
rio Santagati, uno degli ideatori del 
gioco Torinopoli, un interessante 
incrocio tra il Monopoli e la città di 
Torino.
Mario, com’è nata l’idea di un gio-
co ispirato a Torino e allo stesso 
tempo a Monopoli?
Torinopoli ricalca quello che è il 
Monopoli classico, ma il tutto è ri-

visitato e corretto in chiave torine-
se. L’idea iniziale era infatti quella 
di riprendere il vecchio Monopoli e 
riadattarlo alla realtà cittadina. Ab-
biamo operato anche sul regolamen-
to apportando significative novità: 
non si tratta ora solo di gestire case 

e alberghi, ma c’è anche la possibili-
tà di acquistare attività. Su ogni lato 
del tabellone (al centro in partico-
lare) c’è una casella speciale che ha 
a che fare con una realtà aziendale 
torinese (centrale del latte, mercato 
di Porta Palazzo ecc.). Puoi posse-
dere quel genere di attività, ed ac-
quistando quel terreno hai la possi-
bilità di sbancare, perché i giocatori 
che ci passano sopra sono costretti 
a pagarti uno sproposito. Il tabello-

 TORINOPOLI: QUANDO LA CITTà DI TORINO
INCONTRA IL MONOPOLI

ne insomma è tutto riscritto, e non 
semplicemente le vie, ma anche le 
pedine di gioco rappresentano cose 
nuove, la vecchia 500, il grissino, il 
gianduiotto… ognuna è una pecu-
liarità di Torino. Le carte “imprevi-
sti” sono state riscritte in torinese. 

Su ogni carta viene rappresentata 
una possibilità, un qualcosa che 
può capitare a Torino, come il traf-
fico, la ZTL, ecc. Ogni carta con-
tiene anche un proverbio scritto in 
torinese stretto. Anche i soldi sono 
diversi: non solo vengono chiamati 
“sold”, ma sulle banconote abbiamo 
una caricatura: da Macario, a Pietro 
Micca, a Cavour, a Gianni Agnelli. 
La famiglia Agnelli ha dato l’auto-
rizzazione ad utilizzare la caricatura 
a fine di lucro, perché il gioco glielo 

Torinopoli  Flickr | CCLicense

abbiamo fatto vedere in anteprima e 
gli è piaciuta molto.
L’idea parte dall’amore per la città 
o dall’amore per il gioco da tavo-
lo?
Da entrambe. Siamo stati ispirati da 
una ragazza livornese, Giusy Anzo-
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vino, che  per prima ha avuto questa 
idea del Livornopoli (illustrandolo 
anche). Ci piace tantissimo l’idea del 
gioco da tavolo, l’idea che si aggre-
ghino le persone. Io sono un amante 
dei videogame ma devo ammettere 
che il gioco da tavolo, la convivia-
lità che si crea quando le persone 
si siedono attorno ad un tavolo era 
un’idea che ci piaceva moltissimo. 
Avevamo anche pensato ad un’appli-
cazione però ci piace davvero molto 
di più l’idea di tornare al vecchio 
gioco da tavolo. Ho 40 anni, quin-
di sono di quella generazione che ha 
visto l’uscita di numerosi giochi da 
tavolo, quindi sono legato molto a 
loro.
Perché avete scelto proprio il gio-
co del Monopoli?
Il Monopoli era quello che si presta-
va di più, perché era l’unico gioco 
che ci permetteva di partire dalla 
vie, dalle stazioni, ottimo per fare un 
omaggio a Torino. Era il gioco (al-
meno tra quelli che conoscevamo) 
migliore che si prestava ad una lo-
calizzazione precisa, visto che l’am-
bientazione era cittadina.
State già raccogliendo fondi per la 
realizzazione del gioco?
Abbiamo fatto la prima edizione 
sotto natale, perché avevamo pen-
sato potesse essere un buon regalo 
di natale. Le 2500 copie prodotte 
sono volate vie e, visto che tantis-
sime persone ce lo hanno richiesto, 

tra un mese circa usciremo con una 
ristampa. Ci potete trovare sul sito 
di “Produzioni dal basso” e il no-
stro progetto si chiama Torinopo-
li “Suma Turna Si!” (https://www.
produzionidalbasso.com/project/
torinopoli-suma-turna-si/). Ringra-
ziamo “Produzioni dal basso” per-
ché è un sito dove vengono messe 
in vetrina idee bellissime di persone 
che non hanno fondi per dar vita a 
questo. Questo sito permette di ri-
chiedere fondi per realizzare i vari 
progetti.
Lo sai che il campione mondiale 
di monopoli è italiano, si chiama 
Nicolò Fancone ed è veneziano?
Francamente non lo sapevo! Mi hai 
dato una bella notizia. Stiamo orga-
nizzando, con uno dei nostri spon-
sor, il primo torneo di Torinopoli 
e ci piacerebbe tantissimo poterlo 
invitare a questo evento! Il torneo 
sarà a Torino naturalmente, e stiamo 
raccogliendo adesioni. Prevediamo 
veramente tanta gente, e la parteci-
pazione del campione mondiale sa-
rebbe gradita.
State pensando anche a dei Mono-
poli per altre città?
Sicuramente si. Gli altri due soci 
sono andati a fare un’intervista a Ra-
dioDj e da li è nata l’idea di esporta-
re l’idea un po’ in tutta Italia. Mol-
te persone ci hanno contattato per 
chiederci consiglio su come muo-
versi (molti sempre da “Produzioni 

dal basso”). Stanno nascendo realtà 
come Pesaropoli e Romanopoli. 
Sarebbe interessante che ogni città 
d’Italia potesse avere il suo, anche 
dal punto di vista collezionabile. Sa-
ranno tutti molto personalizzati coi 
modi di dire delle varie città, dalle 
pedine e da altro che rappresenti i 
simboli delle città. Sicuramente non 
è una rivoluzione copernicana dei 
giochi da tavolo, perché ricalchiamo 
molto quella che è l’idea originale, 
anche se abbiamo avuto la possibi-
lità di personalizzare tantissimo. Poi 
abbiamo avuto anche la fortuna di 
avere un caricaturista bravissimo 
che ci ha fatto un tabellone con una 
gianduia enorme con un bicchiere 
di vino in mano, cioè ha fatto dav-
vero cose belle, particolari e carat-
teristiche, che rendono il tutto un 
prodotto originale.
Come fare per contattarvi?
Su facebook abbiamo la pagina To-
rinopoli. Abbiamo anche una casella 
mail se volete scriverci per ordina-
re le copie, ed è torinopoli2016@
gmail.com. Potete comprarlo da 
tutta Italia, ve lo spediamo a casa. Il 
nostro scopo è quello di diffonder-
lo il più possibile. Anche il prezzo, 
25 euro, ci sembra giusto per quel-
lo che ci si trova dentro. In ultimo 
voglio ringraziare tutto il colletti-
vo, ossia tutti i colleghi con i quali 
sto lavorando a questo progetto. •



MARTINA CANCELLIERI
A dieci anni di distanza da Apocalypto, 
Mel Gibson torna dietro la macchina 
da presa per il suo ultimo (capo)lavoro 
La battaglia di Hacksaw Ridge.
Ralenti, ombre di soldati in movimen-
to, fumo, polvere e fuoco, il solo rumo-
re di uno sparo, lo scoppio, un corpo 

Gibson scaraventa da subito lo spet-
tatore nel bel mezzo della battaglia, e 

a “16 anni prima”. Desmond T. Doss 
-

bino e sta lottando con il suo fratelli-
no nel giardino fuori casa. Crescendo, 
Desmond, profondamente credente, 
comincia a studiare medicina per rag-
giungere la sua ambizione di diventare 
medico e salvare delle vite umane. Ma 
nel 1942, all’età di 23 anni, decide di 
arruolarsi nell’esercito. Di solidi idea-
li, Desmond è un uomo orgoglioso e 
contro ogni forma di violenza. Così, 
dopo una prima metà introduttiva, 
di presentazione del personaggio e di 

tra derisioni, accuse, visite psichiatri-

soldato Doss viene concesso di anda-
re nel campo di battaglia senza alcuna 
arma con cui proteggersi. A questo 
punto, dopo la lunga introduzione tesa 
a creare e consolidare la simpatia dello 

arriva al suo punto di svolta: la batta-
glia di Okinava.
Mel Gibson mette in scena l’infer-
no della guerra mostrando qualsiasi 
atrocità, senza risparmiare nulla allo 
spettatore: arti mozzati, interiora, cor-

visiva si aggiunge l’enorme fragilità 
psicologica espressa tramite la paura, 
il terrore, gli incubi, lo shock, la dispe-
razione. Mel Gibson ha rappresentato 
la doppia faccia dell’uomo in quanto 
animale fatto di istinto di sopravviven-
za ed essere pensante con una psiche 
fragile. La battaglia di Hacksaw Ridge 

verso l’odio, e poi sulla fede, sugli ide-
ali, sulla forza interiore incarnati nel 
protagonista. Desmond T. Doss con-
tinuava a pregare “Signore, aiutami a 

salvarne ancora uno”, ancora un uomo 
e un altro ancora rimasti feriti a terra 
e creduti morti, così facendo, con im-
menso coraggio, amore e compassione 
Desmond T. Doss, il primo obiettore 
di coscienza della storia, salvò 75 vite 
umane.
La battaglia di Hacksaw Ridge è un 

-

Desmond T. Doss con la sua faccia da 
bravo ragazzo e un’intensa recitazione, 
la cosa che forse dà più all’occhio dal 
punto di vista tecnico è il montaggio 
estremamente frenetico per quasi tutta 

Candidato a 6 Oscar, La battaglia di 
Hacksaw Ridge ha tutto dal punto di 
vista estetico per esser etichettato come 
un classico blockbuster americano, e in 

-
mente spettacolare, ma c’è molto altro. 
L’ultimo capolavoro di Mel Gibson è 

umano e in questo risiede il suo lin-
guaggio universale con cui ancora una 
volta il regista parla di fede e forza inte-
riore, di emozioni e sensazioni.
Voto: 10

il cervello è lo schermo
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